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Confezione

Una scatola esterna (di 
cartoncino (“a manicot-
to”) contiene la scatola 
vera e propria in carton-
cino blu tenuto in po-
sizione da una sorta di 
chiusura magnetica. La 
penna è trattenuta da un 
elastico in un alloggia-
mento a V rivestito da un 

sottilissimo strato di “vellutino” sintetico grigio chiaro: tutto piuttosto spartano, con qualche origina-
lità stilistica, ma comunque efficiente nel proteggere il contenuto. 

La “documentazione” allegata si riduce a uno scarno cartoncino che, oltre alla garanzia, contiene 
anche alcune essenziali istruzioni d’uso in inglese, cinese, spagnolo e tedesco: per fortuna si può fa-



cilmente prevedere di non dovervi ricorrere!

Merita di essere riportata la presentazione che la stessa Nahvalur fa di questa penna sul suo sito uffi-
ciale:

Penna dell’anno Nahvalur
Ogni anno, Nahvalur crea la Penna dell’Anno per celebrare il Capodanno cinese e lo spirito 
dei nuovi inizi. Ispirata allo zodiaco, ogni modello è progettato con cura, con una propria sto-
ria, un linguaggio cromatico e dettagli di finitura.

Questa collezione riunisce le nostre edizioni passate e presenti della Penna dell’Anno, in-
sieme a pezzi complementari creati per lo stesso tema. Che le collezioniate o le usiate quoti-
dianamente per scrivere, queste creazioni sono pensate per celebrare l’anno con un significato 
speciale e per trasformare la scrittura di tutti i giorni in un piccolo rituale.

Esclusivamente per il Nord America la penna viene fornita in una confezione comprendente un Taccuino A6 (col simbolo 
del cavallo, realizzato in collaborazione con “Leuchtturm 1917”) e un piccolo (15 ml) calamaio di inchiostro Nahvalur 
Explorer - Ambra Saddle. Qualche distributore italiano (come Goldpen) la fornisce corredata del suo inchiostro!

Struttura ed estetica

La Nahvalur Nautilus Horse è una delle edizioni più particolari della collezione Nautilus, 
nota per il suo design ispirato al mondo sottomarino e per l’uso di materiali ricercati.

La caratteristica strutturale/estetica distintiva è il corpo in resina acrilica Mackenzie, speci-
ficamente nella variante cromatica denominata  “Horse”.

Mentre la serie Nautilus standard è solitamente realizzata in ebanite (gomma vulcanizzata 
opaca), la versione Nautilus Horse in resina McKenzie offre: 
•	 maggiore brillantezza nei confronti dell’aspetto satinato dell’ebanite.
•	 unicità: essendo una resina colata a mano, non esistono due penne con lo stesso identico 

disegno di venature.
•	 resistenza: la resina acrilica è meno sensibile alla luce solare e all’umidità rispetto all’e-

banite. 
Il materiale di base è chiamato alumilite (o spesso commercializzato come Diamondcast 

se contiene polvere di diamante, utilizzata per altre penne Nahvalur, come la serie Voyager, 
anche se non tutte le versioni “Horse” la includono). Si tratta di una resina acrilica di altissima 
qualità, apprezzata per le sue doti di 
•	 stabilità: non si restringe e non si crepa facilmente nel tempo.
•	 lucentezza: può essere lucidata fino a ottenere una brillantezza quasi vetrosa.



•	 profondità: la stratificazione dei colori permette alla luce di pene-
trare all’interno della resina, creando un effetto tridimensionale.

Più specificamente, la denominazione di estetica “Horse” non fa 
riferimento alla presenza di materiali di origine animale, ma descrive 
la palette cromatica ispirata ai manti equini con ulteriori, evidenti ri-
ferimenti ai colori caldi del legno antico.

Il colore è, infatti, un mix di marrone terra d’ombra, bronzo, terra 
di Siena e striature nere o caffè.

Quanto all’affascinante effetto visivo, le colate di resina McKenzie 
sono famose perché i colori non si mescolano mai completamente in 
un unico tono piatto ma rimangono separati/aggregati in “nuvole” o 

venature che ricordano il legno pregiato o il marmo scuro.
Grazie ad una accurata finitura, la resina ha una profondità visiva notevole, con riflessi che 

cambiano a seconda della luce.
Anche questo modello conserva i tratti iconici della serie Nautilus: 
•	 i tre oblò circolari (ink windows) sul fusto permettono di monitorare il livello dell’in-

chiostro, richiamando la struttura di un sottomarino d’epoca;
•	 le dimensioni sono tendenzialmente generose: è una penna un po’ più grande della media, 

ben bilanciata, pensata per chi ama una presa solida;
•	 le finiture sono in metallo scuro bronzato che si integra perfettamente con i toni caldi della 

resina.
In cima al cappuccio una placchetta bombata (nello stesso metallo bronzato) riporta il nu-

mero progressivo dello specifico esemplare: in questo caso 713 di 999!

Comodità d’uso

Questa penna ha un fusto di diametro ampiamente nella media ma la lunghezza, un po’ supe-
riore alla media, consente un uso confortevole senza cappuccio calzato alla stragrande mag-
gioranza delle mani; il che è una vera fortuna visto che ...il cappuccio NON può essere “cal-
zato”/infilato sulla coda del fusto (attenzione a dove lo appoggiate...)!

Peso, dimensioni e impressione tattile complessiva contribuiscono a creare una sensazione 
di confortevole affidabilità. La superficie esterna è levigata con estrema cura ma non risulta 
scivolosa ed inoltre mostra scarsa inclinazione a “trattenere” le antiestetiche impronte delle 
dita.

La sezione è piuttosto lunga e la sensibile rastrematura finisce in un flare terminale abba-
stanza marcato da offrire un  comodo “stop” alla posizione del dito indice.

La filettatura per la chiusura del cappuccio (piuttosto precisa) è  fitta e poco sporgente, e 
perciò non arrecherà alcun fastidio alle dita impiegate per l’impugnatura.

Il sistema di caricamento a pistone (comandato - come si accennava - dal fondello in coda), 
sfruttando l’ampia capacità associata alle buone dimensioni del fusto, promette una adeguata 
autonomia di scrittura anche ai grafomani più impegnati.

Questo sistema di caricamento, certamente apprezzabile per la sua completa e piuttosto 
agevole asportabilità (per pulizia, manutenzione o sostituzione) supera agevolmente anche le 
solite perplessità riguardo alla sua praticità nei confronti del sistema a converter. Ove si pensi 
di utilizzare la comoda chiavetta della casa (in dotazione alle più economiche Schuylkill ma 
non a questa serie...) per asportare il pistone, si faccia attenzione che per svitare il blocco 
occorre ruotare (cosa inusuale) in senso orario, come quando si avvita... e, ovviamente, al 
contrario per riavvitare.

Osservando il funzionamento “a secco” si nota che, a differenza di altri modelli della casa, 
il pistone percorre tutto lo spazio disponibile fino ad occupare del tutto la visuale nelle fi-



nestre/oblò: positiva premessa per un riempimento 
quasi completo del capace fusto. 

La clip è dotata di un’elasticità adeguata alla 
maggior parte dei tessuti e la sporgenza terminale è 
capace di assicurare una tenuta adeguata anche sui 
tessuti più sottili.

Il cappuccio si apre in circa due giri completi, 
una prestazione che creerà qualche (piccolo) malu-
more in chi si sentirà rallentato nel prendere appunti con un continuo apri-e-chiudi.

Il gruppo di scrittura

Il pennino (misura #6) in acciaio inossidabile, prodotto dalla stessa Nahvalur, promette di 
confermare le ormai notorie doti di scorrevolezza. È disponibile nelle larghezze: EF, F, M, B, 
Stub.

La Narwhal si è molto rapidamente affrancata dal primo fornitore (Bock) dei suoi gruppi di 
scrittura che ora (alimentatori in resina e pennini in acciaio #6) vengono prodotti in casa: un 



bel segnale di dinamica e coraggiosa intraprendenza, 
premiata da giudizi generalmente molto lusinghieri e, 
soprattutto, da risultati solidamente positivi.

Fedele alla linea della casa, l’estetica del pennino 
si caratterizza per una gradevole semplicità/originalità.

Immediatamente ai lati del taglio che decorre dal 
foro di sfiato alla punta, i due rebbî sono aggraziati da 
un decoro non banale ma molto discreto ed elegante.

Si fa immediatamente notare la rinuncia a una qual-
siasi indicazione “alfanumerica”: per l’identificazione 
ci si affida alla piccola, graziosa incisione sotto il foro 

di sfiato: un narvalo, logo della casa (che al suo debutto si chiamava appunto NARWHAL!...), che 
punta verso un piccolo, arioso motivo ornamentale. Due strisce, contenenti grafiche di misurata 
eleganza, abbelliscono i fianchi del pennino. Lo spessore nominale del tratto (“F” in questo caso) 
è riportato con una minuscola lettera incisa sul fianco sinistro, quasi a ridosso della sezione. 

Nel complesso si possono accreditare a questa realizzazione doti di una classe sicura, segno 
inequivocabile che i giovani titolari dell’azienda, partiti col piede giusto, hanno le idee ben chiare 
(e consulenti adeguati...)!

In mancanza di indicazioni esplicite in merito è lecito supporre che l’intero gruppo di scrittura 
sia applicato alla sezione con un sistema a frizione: l’asportazione e l’eventuale sostituzione (con 
un altro pennino Narwhal o un JoWo #6) è consigliata solo ai meno maldestri, per il rischio di 
danni definitivi soprattutto all’alimentatore. 

Per la prova di scrittura ho optato per il fascinoso Pilot Iroshizuku SYO-RO.
 A favorire la confrontabilità dei risultati, la carta è, ancora una volta, il solito, affidabile punti-

nato Fabriano Ecoqua.
Pur nelle ormai consolidate arbitrarietà “metriche” delle indicazioni fornite dai costruttori in 

merito alla larghezza del tratto dei pennini, i confronti effettuati indicano chiaramente che la <F> 
nominale risulta abbastanza più sottile degli analoghi pennini <F> europei, più vicino ad alcuni 
<F> “orientali”.

Quando ci si accinge a scrivere con un pennino “sottile” si viene inevitabilmente assaliti dal 
segreto timore dell’eventualità di un feedback sgradevole o di possibili “ruvidezze”. Con questo 
pennino, tuttavia, si fa presto a recuperare una totale serenità: scorre tranquillo lasciando una trac-
cia continua ed affidabile, del tutto priva di false partenze o salti, sotto una pressione di scrittura 
che si riduce quasi solo al peso modestissimo della penna (zero pressure!): una prestazione che 
varrà a rassicurare quanti (a buona ragione) ritengono che l’esperienza di scrittura con una buona 
stilografica debba essere serena e rilassata! Oltretutto il confort “di marcia” è accresciuto dal livel-
lo davvero molto limitato del feedback, anche su carte non proprio levigatissime; pur non potendo 
annoverarsi fra i modelli “buttery smooth” è comunque uno dei pennini <F> più scorrevoli e “fa-
cili” che abbia mai provato, un segno evidente dell’elevato livello realizzativo  e di controllo così 
rapidamente conseguito dalla giovane azienda.

L’alimentatore svolge il suo ruolo in maniera efficiente garantendo un livello di inchiostrazione 
sempre adeguato, in ogni condizione d’uso.

Naturalmente, come era prevedibile, la flessibilità si mantiene limitatissima: con un aumento 
considerevole della pressione si riesce ad ottenere poco più di un faticoso radddoppio del tratto; 
meglio rassegnarsi: questo pennino può/deve essere considerato implacabilmente rigido, confor-
me - d’altronde - ai criteri della “moderna” progettazione dei pennini, destinati ad un uso veloce e 
disinvolto, lontanissimo dalle prestazioni calligrafiche di altre epoche.

La scrittura a pennino rovesciato (reverse writing) produce una traccia davvero molto sottile 
(<EEF>?...) , ma sempre bene inchiostrata e senza apprezzabile incremento di feedback: davvero 
troppo esile per poterne immaginare un uso concreto.

Questo gruppo di scrittura presenta uno sweet spot piuttosto limitato (una quindicina di gradi 

Nahvalur Nautilus HORSE <F>
Lunghezza - chiusa 150 mm
Lunghezza - aperta 133 mm
Lunghezza col cappuccio 
calzato (!!!...)

NO

Diametro del fusto 14,1 mm
Diametro della sezione 11,9 - 10,4 mm
Peso totale (semipiena) 31,7 g
Peso cappuccio 13,5  g



in entrambi i versi di rotazione assiale): anche se abbastanza simmetrico, costringe ad una certa 
attenzione verso l’impostazione personale di scrittura.

Conclusioni

Se si cerca una penna che unisca un meccanismo di alta qualità (il pistone) e un funziona-
mento ineccepibile a una ricercata estetica vintage, la Nautilus Horse è un’ottima scelta. A 
differenza delle versioni in ebanite (classiche della linea Nautilus), questa versione in resina 
offre una manutenzione più semplice e una lucentezza più viva.

È una penna che si fa notare sulla scrivania, ma mantiene un’eleganza sobria grazie ai suoi 
colori autunnali.

Il costo, intorno ai 210 € in Italia, può essere considerato relativamente elevato per una 
penna con pennino in acciaio ma la valutazione deve anche tenere nella giusta considerazio-
ne il tipo particolarissimo di resina, il sistema di alimentazione a stantuffo e l’elevato grado 
di finitura.

Nel complesso si tratta di una penna dall’aspetto prestigioso e accattivante: con l’in-
chiostro giusto si candida a diventare una compagna piacevolmente inseparabile dei nostri 
pensieri ...scritti.

Considerato che la penna è stata prodotta in soli 999 esemplari (serie limitata e numerata) 
i collezionisti impenitenti difficilmente potranno sottrarsi alla tentazione di aggiudicarsela 
prima del fatale SOLD OUT!

Attenzione: sarà piuttosto difficile che passi inosservata!

Buona scrittura. Buon divertimento.

[aprile 2026]
[recensione pubblicata in https://www.ilpennofilo.it]

 



Il confronto (dall’alto verso il basso) tra la Narwhal NAUTILUS HORSE (in alto), la TWSBI DIAMOND 580 AL, la 
PLATINUM CENTURY 3776  e la Lamy Safari (in alto): la NAUTILUS HORSE (sia aperta sia chiusa) non è molto 
più lunga della Safari; risulta una penna medio-grande.



PROVA DI SCRITTURA

Narwhal Nautilus HORSE  <F>
Inchiostro: Diamine SHERWOOD GREEN       Carta: Puntinato Fabriano ECOQUA

NB: il righello che compare nella scansione del foglio ha lo scopo di consentire una valutazine dimensionalmente corretta dei 
risultati (spessori), che risulterebbero falsati da una riproduzione che non fosse in scala 1:1.


